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Politica 
Le dimissioni arrivano II direttivo le respinge 
dopo l'emendamento col Msi Martinazzoli e gli inquisiti: 
proposto dal suo vice tutti fuori dalla costituente? 
sugli italiani all'estero II caso di Forlani e De Mita 

De Rosa sbatte la porta 
Il capogruppo de: «Senatori ingovernabili» 

yjìimn 5 re 

Nella De martoriata in cammino verso la «costituen
te» si accende un altro focolaio di crisi: De Rosa, ca
pogruppo al Senato, se ne va sbattendo la porta. «In
governabili e irresponsabili - dice ai senatori - non 
voglio aver più nulla a che fare con voi». Intanto 
scoppia il problema degli inquisiti: parteciperanno 
all'assemblea di luglio? Martinazzoli assicura di no. 
Ma ci sono «problemi spinosi»: De Mita e Forlani... 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. «Il gruppo è ingo
vernabile: ognuno va per pro
prio conto e io non posso gui
darlo». Gabriele De Rosa, para
cadutato da Martinazzoli esat
tamente tre mesi fa alla presi
denza dei senatori democri
stiani dopo che ad Antonio 
Gava era stato recapitato un 
avviso di garanzia, se ne va 
sbattendo la porta. Impossibile 
restare, dice il professore, visto 
che «la tolleranza è stata scam
biata per arrendevolezza» e i 
senatori «oscillano tra l'indivi
dualismo esasperato e com
portamenti che non hanno più 
nulla che assomigli ad una re
sponsabilità politica». Parole 

durissime. Che lo studioso di 
Sturzo sigilla con un irrevoca
bile addio: «Con questo grup
po parlamentare non voglio 
aver più niente a che fare». 

Per Martinazzoli, le dimissio
ni di De Rosa sono l'ennesima 

• doccia fredda. Non del tutto 
inaspettata, però: De Rosa già 
il 9 giugno aveva scritto una 
lettera di dimissioni, poi rien
trate grazie alle «premure» del 
segretario. Ma nulla, da allora, 
è cambiato: «Troppe iniziative 
- racconta De Rosa -, troppi 
emendamenti, troppe propo
ste sono state avanzate senza 
informarmi» La classica goc
cia che ha fatto traboccare il 

vaso è di ieri mattina: il suo vi
ce, Learco Saporito, presenta 
insieme al missino Pontone un 
emendamento alla legge elet
torale per il Senato che intro
duce anche per palazzo Mada
ma il voto degli italiani all'este
ro. De Rosa indica altri esempi 
di «anarchia»: la polemica di 
D'Amelio con l'ambasciata 
americana sull'uso dei maliosi 
pentiti, e gli attacchi di alcuni 
senatori de a Ciampi perché 
nel suo governo mancavano 
ministri meridionali. E non è 
un mistero che De Rosa sia ri
masto molto amareggialo per 
aver appreso la «svolta» di Mar
tinazzoli dai giornali, e non 
dalle parole del segretario: «È 
molto strano che i capigruppo 
non siano coinvolti...», mormo
rava irritato la scorsa settimana 
per i corridoi di palazzo Mada
ma. I senatori, per ora, mini
mizzano. Il direttivo ha respin
to all'unanimità le dimissioni, 
e oggi manderà una delegazio
ne dal professore-capogrup
po. Mazzola (possibile succes
sore) invita i colleghi a non far 
dichiarazioni, per «non com
plicare la situazione». E il vec

chio Piccoli, impassibile, spie
ga: «Non è un dramma, vedrete 
che ci ripenserà...». 

Le dimissioni di De Rosa 
non sono il solo problema pio
vuto sul tavolo agitato di Marti
nazzoli. Ieri, per tutta la giorna
ta, il vertice de ha ragionato 
sull'aspetto più spinoso della 
costituente di fine luglio: la 
presenza o meno degli inquisi
ti. Che sono molti, e soprattut
to illustri. Di buon mattino, De 
Mila è salito al piano nobile di 
piazza del Gesù. Ne è uscito 
consegnando ai cronisti una ri
sposta secca e lievemente irri
tata: «Io non sono un inquisito. 
Agli inquisiti ci pensano i ma
gistrati» Formalmente, De Mita 
ha ragione: di lui dovrà occu
parsi il cosiddetto Tribunale 
dei ministri (lo stesso vale per 
Forlani). Politicamente, però, 
il caso è più aperto che mai: 
«Noi possiamo aiutare Marti
nazzoli - spiega Formigoni -
con l'accorttezza di tener fuori 
gli inquisiti dalle rappresentan
ze parlamentari alla costituen
te. Ma lui ha due problemi spi
nosi: De Mita e Forlani». 

La linea ufficiale, per ora, si 

chiama «codice deontologico»; 
«Il problema degli inquisiti non 
esiste - dice Martinazzoli al-
l'Auuenire -. Il codice deonto
logico che abbiamo approvato 
a suo tempo vale per la dome
nica e vale peri giorni feriali». Il 
codice prevede che debbano 
astenersi dall'attività di partito 
tutti coloro che «risultino og
getto dell'attivila istruttoria del
l'autorità giudiziaria». De Mita 
e Forlani, però, continuano a 
partecipare alle riunioni di Di
rezione. E cosi Marini, che anzi 
fa parte dello staff dei segreta
rio. Insomma, un bel pasticcio. 
Per non parlare dei vari An-
dreotti, Gava («Se mi invitano, 
ci andrò»), Pomicino (che in
vece non ci andrà), Prandini, 
Gaspari: tutto il «gruppo stori
co» della De, per un verso o per 
l'altro, è nel mirino della giusti
zia. Che fare? «Rischiamo 
un'assemblea monca», prote
sta Mastella. E Gargani, un al
tro pittoresco esponente del
l'ex sinistra irpina, spiega con 
logica cartesiana: «Non dob
biamo distinguere fra inquisiti 
e non, ma tra chi crede nel 
nuovo e chi no. Essere nuovi 

significa soprattutto avere con
sensi: molti de del Nord non 
sono inquisiti, ma non hanno 
consensi. Perciò non sono 
nuovi». • 

Povero Martinazzoli. Oggi 
ascolterà le donne de, riunite a 
convegno per salutare la «svol
ta». Ma intanto deve vedersela 
con Enzo Scotti, ministro per 
un giorno su designazione di 
Gava, subito dimessosi per 
non perdere il seggio (e l'im
munità) parlamentare, che lo 
accusa di voler impiantare «un 
laboratorio di professori». Si fa 
intervistare dalla propria rivisti-
na, Scotti, e spiega: «Bisogna 
promuovere una grande con

vention con tulte le espressioni 
del riformismo non marxista». 
E a proposito di marxismo, Ca-
bras invoca la «rivoluzione» e 
ammonisce Martinazzoli a non 
permettere che «i camaleonti 
riempiano la platea della costi
tuente». Lui, il segretario, spie
ga paziente che «alla De non 
toccano abiure o eresie rispet
to alla propria origine», ma «un 
aggiornamento culturale, una 
riprecisazione della proposta 
politica». «La costituente-con
clude ottimista - dovrebbe 
consegnarci la forma nuova 
del partito che poi il congresso 
deve nempire di classe diri
gente». 

Domani riprende la discussione: verso una «gestione collegiale»? 

Rifondazione si chiude nel bunker 
e Garavini conferma: me ne vado 
Quattro giorni dopo, non è cambiato nulla. Così Ga
ravini può solo confermare le dimissioni. In direzio
ne, la prima dopo la «conquista» della maggioranza 
da parto di Coss.ur.ta, non c'ò stato quel «cambia
mento di posizioni», condizione posta da Garavini 
per «ripensarci». La «palla» torna al comitato politi
co, che domani voterà le dimissioni. E c'è già chi 
parla di un «comitato di gestione» fino al congresso. 

«TIFANO BOCCONETTI 

•M ROMA «Confermo le mie 
dimissioni». Neanche il tempo 
di formulare una domanda, 
che Garavini è già andato via. 
Teso, volto rabbuiato, l'ormai 
ex segretario di Rifondazione 
non risponde ai cronisti che ' 
l'inseguono. Segretario, ex se-
gretano: quella di ieri era la 
giornata decisiva per capire 
quale dovesse essere la sua 
•qualifica», il suo ruolo nel par
tito. Quattro giorni dopo la riu
nione del «comitato politico» 
che l'ha messo in minoranza, . 
col voto sulla mozione presen
tata da Libertini ma «voluta» da 
Cossutta. Nella direzione di ie
ri, però, non c'è stato quel 

«cambiamento di posizioni», 
che era la condizione posta da 
Garavini per ritirare le dimis
sioni. E cosi ieri, quelle dimis
sioni sono state confermate. 
Anche se non ancora «forma
lizzate». Nel senso che la dire
zione, dopo cinque ore e pas
sa di discussione, ancora non 
aveva concluso i suoi lavori. 
Non c'è stato un voto, insom
ma. E la direzione è stata ag
giornata a domattina, alle otto. 
Due ore prima che si riunisca 
nuovamente il «comitato politi
co». Proprio l'organismo - si 
affrettano a precisare i sosteni
tori della nuova maggioranza -

che statutariamente ha la fa
coltà di nominare il successore 

'di Garavini. Una possibilità, 
però, che tutti - cossuttiani ' 
compresi -esclude. Il iatloche 
se ne parli ècomunque indica
tivo. E non è tutto: perchè l'«in-
terpretazione» dello statuto 
che assegna al «comitato poli
tico» la possibilità di eleggere il 
segretario non è condivisa da 
tutti. Russo Spena, per esem
pio: «Non mi pare che il comi
tato politico abbia questa fa
coltà: da noi segretario e presi
dente sono eletti dal congresso 
e questo crea un problema in 
più...». 

Che si awiino o no le «pro
cedure» già da domani, resta il 
fatto che Rifondazione si trova 
senza leadership. Divisa sul da 
farsi. E la direzione di ieri nn 
sembra sia servita molto a 
sciogliere i nodi. La formula 
dubitativa è d'obbligo: se al 
«comitato politico» di domeni
ca la stampa era stata tenuta 
un po' ai margini, ieri la nunio-
ne s'è svolta a «porte chiuse». 
Rigidamente. A porte e a «boc
che chiuse». Cosi, in un clima 
un po' irreale - dove sembrava 

quasi che i dirigenti si control
lassero a vicenda; atteggia
mento più marcato, a dire la 
verità, fra i componenti della 
nuuvu maggioranza cossutlia-
na -, in un'atmosfera di tensio
ne palpabile, la direzione ha 
dato «mandato» di parlare coi 
cronisti solo ad Oliviero Dili
berto. Cossuttiano, responsa
bile dell'informazione. Che s'è 
tenuto un po' sulle generali. 
Ha detto che la richiesta di tutti 
- «base» inclusa - è che «si ri
pristino le condizioni unitarie». 
S'è auspicato «che non ci siano 
cristallizzazioni in correnti» e 
ha aggiunto che «la volontà di 
tutti è quella di non dividersi. 
Possiamo dividerci su questio
ni specifiche, ma per un partito ' 
comunista Ja cristallizzazione 
e un male». Tradotto, che si
gnifica? Che le richieste fatte a 
Garavini da parte della nuova 
maggioranza perchè desista 
dalle dimissioni sono vere e 
non «formali»? Che cos'è la so
luzione unitaria di cui si parla? 
Il responsabile dell'informa
zione ha risposto cosi: «Ci stia
mo lavorando, ci sono spazi. 
Anche perchè ostacoli di tipo 

politico non ne ho riscontrati». 
Anche se non esplicitamente, 
insomma, il «portavoce» fa ca
pire che fra le ipotesi più ac
creditate c'è anche quella di 
una «gestione collegiale». Un 
gruppo di persone, insomma, 
che dovrebbe governare Rifon
dazione, fino al congresso di 
gennaio. 

Ma questa soluzione - pre
sentata come «unitaria» - in 
realtà non sposta di una virgo
la il problema. Per capire: il 
«comitato» di gestione affian
cherà Garavini o lo sostituirà? 
E ancora: se il «comitato» eleg
gerà un suo coordinatore, que

sta sarà una sorta di «designa
zione» per il futuro segretario? 
Di domande se ne potrebbero 
fare tante altre. La risposta, 
probabilmente, si comincerà a • 
capire sabato, al «comitato po
litico». Perora restano le dimis
sioni. Resta l'amarezza di Ga
ravini. Che «rintracciato» più 
tardi, all'uscita della Camera, 
si fa uscire una battuta: «Oggi ' 
s'è di nuovo personalizzato lo 
scontro e non si sono invece 
affrontati irnodi politici. Pro
prio come domenica. E a que
sto punto le mie dimissioni so
no un gesto di chiarezza». Re
sta «il tentativo di conquista» 

| Sergio 
Garavmi: 
haconlermalo 
le sue 
dimissioni 
da segretario 
di Rifondanone; ' 
malto, 
il capogruppo ' 
dimissionario 
della De 
Gabriele De Rosa 

del partito da parte di Cossut
ta. Che ieri, pare, nel suo inter
vento avesse già «liquidato» la 
prima segreteria di Rifondazio
ne: un discorso tutto dedicato 
già al «dopo-Garavini». E in 
qualcuno resta soprattutto l'at
mosfera da «assedio». Ancora 
DilibericAd un cronista che 
gli chiedeva un commento alla 
richiesta di Ingrao di capire 
meglio, ed in termini più «poli
tici» e meno personalistici, la 
discussione in Rifondazione, 
se n'è uscito cosi: «Inviterei il 
compagno Ingrao a non inge
rire nelle vicende di un partito 
che non gli appartiene...». 

MISM^^S^^^S li giornalista «leghista» critica il Carroccio che osteggia il nuovo sindaco 

Bocca: «Bossi sbaglia a boicottare Torino» 
Casteflani va avanti 
e presenta la giunta 
• • TORINO. In attesa che il consigliere della Lega Gipo Farassi-
no decida di fare retromarcia o che il prefetto di Torino Carlo 
Lessona convochi autonomamente il consiglio comunale, il neo 
sindaco Valentino Castellani ha presentato gli otto assessori della 
sua Giunta e il vice sindaco. Lo ha fatto ieri in coincidenza con la 
scadenza dell'atto di diffida con cui la Prefettura imitava il leader 
della Lega Piemont a riunire il prossimo 9 luglio il consiglio co
munale, a dieci giorni dalla elezione del sindaco come prevede 
la legge 142. Un atto che non ha smosso comunque Farassino 
dalle sue posizioni «oltranziste». Per lo «chansonnier» restano vali
de le posizioni già prese: 1) è lui l'-ufficiale di governo» in carica; 
2) è «insindacabile» la data fissata per la convocazione del consi
glio il 2 agosto. 

La palla ritoma dunque al Prefetto, che oggi dovrebbe comu
nicare le sue decisioni per sbloccare la situazione, tanto più che 
dal Viminale arrivano chiari segnali di impazienza. In effetti, ri
solvere r«impasse» della Mole, significherebbe per il ministro del
l'Interno Mancino affrontare con minore imbarazzo l'inchiesta 
sui fondi neri del Sisde, che vede coinvolto proprio il commissa
rio governativo di Torino ed ex direttore del servizio. Riccardo 
Malpica. " • - " •' 

Pur con i poteri dimezzati. Castellani riunirà oggi alle 13 la 
sua nuova giunta, composta dai professori Giorgio CJonna (Ge
stione del Comune), Franco Coreico (Assetto urbano) e Guido 
Brosio (Municipalizzate e con funzione di vice sindaco) per l'a
rea laica da Carlo Baffert (Qualità della vita) e Ugo Perone (Cul
tura) di area cattolica, da Angela Migliasso (Assistenza) e Gio
vanni Ferrerò (Sviluppo della città e progetti strategici) del Pds e 
infine dal verde Gianni Vemetti (Ambiente). Si tratta di scelte 
svincolate dai partiti, ha precisato Castellani durante la conferen
za stampa. Tra l'altro, il sindaco di Torino si è auspicato di poter 
eleggere quanto prima il presidente del consiglio stesso. Per la 
carica inedita sotto il profilo istituzionale, circolano i nomi del 
pidiessino Domenico Carpanini e di Beppe Lodi, repubblicano 
ed esponente di Alleanza Democratica. . DMt.R 

«A Torino, Bossi sbaglia. Gliel'ho detto: io al com
plotto contro la Lega non ci credo. E, però, non mi 
piacciono i discorsi ideologici, per capirci... da co
munisti, sulla Lega. Le mosse esagerate e sbagliate 
di Bossi vanno viste in una situazione in cui il vec
chio è duro a morire». Giorgio Bocca, giornalista e 
scrittore sostenitore della Lega, parla del boicottag
gio contro il volto nuovo del professor Castellani. 

PAOLASACCHI 

M ROMA. Come la mette D 
«leghista» Giorgio Bocca con 
quel boicottaggio torinese 
contro il volto nuovo del 
prof. Castellani? 
Mi pare che a Torino Bossi 
sbagli. 

Perchè? 
A Bossi glielo ho già detto: 
questo parlare di un com
plotto a Torino contro la Le
ga mi pare esagerato. 

Come ti spieghi che la Le
ga da un lato - secondo le 
tue opinioni - a Milano 
rappresenta il «nuovo» e, 
poi, a Torino si scaglia 
proprio contro un altro 
pezzo di «nuovo» che però 
non le appartiene? 

SI..., ma voi fate questi di
scorsi da comunisti contro la 
Lega che non condivido... 

Cosa vuol dire, Bocca, di
scorsi da comunisti? 

Discorsi che non tengono 
presente il fatto che ci trovia
mo di fronte ad un elemento 
popolare che sta muovendo
si non tanto per le idee sue, 
quanto per l'effetto di quello 
che capita nel paese. Quello 
che Spadolini dice («Questi 
vogliono dividere l'Italia») 
non ha senso, perchè è l'Ita
lia che si divide, non sono lo
ro che la dividono. Ecco, la 
Lega è l'effetto, non la causa 
di quello che è successo. 

Si, ma qui non ci sono que
stioni ideologiche. C'è una 
città come Torino che ora 
rischia di restare, di fatto, 
senza governo per setti
mane. 

Di lotte sbagliate cosi ne ha 
fatte tante il Pei come le fa 
ora la Lega. 

Non guardiamo però al 
passato. Restiamo alla To
rino di questi importanti 

Giorgio Bocca, 
giornalista 
e scrittore; 
alle ultime 
elezioni 
ha sostenuto 
la Lega, • 
ma ora critica 
Bossi 
su Torino 

giorni. 
È un problema di lotta politi
ca. E loro ogni tanto fanno 
mosse forse esagerate, forse 
sbagliate. Ripeto, io gliel'ho 
detto a Bossi: non ci credo al 
complotto contro la Lega a 
Torino. 

Trovi esagerata anche la 
violenza verbale e altri at
teggiamenti non proprio 

ortodossi? 
lo credo che di fronte al mar
ciume che si trovano di fron
te loro siano moderati, abba
stanza moderati. 

Moderati...? In che senso? 
Ci si muove con un Parla
mento che continua a fare 
trucchi vari per non andare 
alle elezioni, che si ritrova 
con Pannella ecc. e. allora, 

ad un certo punto anche la 
violenza della Lega è giustifi
cata. 

E, però, dici che sono «mo
derati». E che altro dovreb
bero fare? 

È una situazione di trapasso 
da un sistema all'altro e que
sto sistema che muore si 
comporta malissimo. Per cui, 
se non fossimo in una situa
zione particolare, anche una 
rivoluzione sarebbe giustifi
cata. 

Ma la Lega per la riforma 
elettorale non ha votato 
assieme proprio a quel 
pezzi di «vecchio» che non 
vuol morire? 

lo trovo solo che in questo 
grande pasticcio quelli che 
stanno morendo non voglio
no morire. 

Insisto, ma sulla riforma 
elettorale la Lega ha vota
to insieme a quelli che 
stanno «morendo». 

È difficile capire quello che 
sta capitando in questo Par
lamento. È tutto ormai un 
grande pasticcio. Sta di fatto 
però che in questo sistema 
che staTnorendo, che sta 
cambiando c'è un'opposi
zione per cui si giustificano 
abbastanza anche le mosse 
sbagliate della Lega. La resi
stenza del passato è fortissi
ma. 

Direttiva ai vescovi: 
cattolici uniti 
nella nuova De 

ALCESTE SANTINI 

• • ROMA. «L'unità politici 
dei cattolici è un valore pasto
rale e sociale che in Italia non 
è finito, anzi serve ancora di 
più in questo momento in cui 
nel Paese si progetta il nuovo 
e si deve garantire una pre-
zenza cattolica poli'icaente ri
levante». Lo afferma la presi
denza della Conferenza epi
scopale italiana in un messag
gio dal titolo «li significato del
la presenza nnnovata e unità 
dei cristiani nella vita sociale 
e politica» che è stato rivolto 
ieri a tutti i vescovi italiani. 
Sottoscritto dal presidente 
card. Ruini, dai vice presidenti 
(i cardinali Piovanelli e Salda
rmi, mons, Agostino) e dal se
gretario generale, mons. Tet
tamanzi, esso espnme preoc
cupazione per il travaglio del
la De e, soprattutto, il timore 
che questo partito, pur rinno
vato e con un nome diverso, 
non possa essere più l'asse 
portante della politica italiana 
se non sarà capace di «una 
nuova progettualità» per «inci
dere storicamente nella socie
tà». Viene, quindi, nchiesla 
«una presenza che sappia 
parlare con chiarezza, offrire 
proposte concrete, in grado di 
costituire una possibilità di 
crescita per il popolo italia
no». 

Con questo messaggio, per
ciò, la presidenza della Cei ha 
voluto compiere un atto chia
ramente politico, alla vigilia 
della costituente della De ed 
in un momento particolare 
per il Paese. Ha anche cercato 
di spiegare con argomenti po
co persuasivi e contraddittori 
che «la Chiesa non si confon
de con alcun partito politico e 
non rilascia deleghe in bianco 
a nessuno». La presidenza 
della Cei, entrando nel merito 
del dibattito politico, è arriva
ta persino a sostenere che «la 
coerenza dei politici cattolici, 
con la propria ispirazione cn-
stiana, è ancor più necessaria 
oggi con il sistema elettorale» 
che richiede alleanze e non 

«divisioni e frammentd/.ione» 
Invece - si osserva - proprio 
«questi ultimi tempi, in cui la 
crisi del sistema politico italia
no è stata più evidente e acce
lerata, sono stati caratterizzati 
da dinamiche e da frammen
tazione», con chiaro riferi
mento alle recenti elezioni 
amministrative. Ecco perchè 
«sono oggi urgenti l'impegno, 
la decisa volontà da parte di 
tutti a voltare pagina» nel sen
so di rinnovare profondamen
te la De perchè questo «lo esi
ge, non solo, la consapevo
lezza dei processi degenerati
vi che si sono accumulati nel 
recente passato e che sono al
l'origine della questione mo
rale, ma anche la presenza di 
molte energie sane, qualifica
te e disponibili a dedicarsi al 
bene comune, e la perma
nente fecondità di una lunga 
e viva tradizione, cui è dove
roso richiamarsi per affronta
re l'attuale processo di rinno
vamento». Insomma, è da ri
partire dalla migliore tradizio
ne dei cattolici democratici 
per costruire il futuro partito 

1 vescovi, perciò, polemiz
zano con le «citazioni apparse 
sulla stampa ed nel dibattito 
politico, in cui è ricorsa l'affer
mazione della fine storica del
l'unità politica dei cattolici, 
che viene sostenuta come tesi 
ormai pacifica, come formula 
interpretativa della presente 
situazione e insieme come 
parola d'ordine del futuro rin
novamento». E come pastori 
della Chiesa essi dicono di 
sentire la loro «viva la respon
sabilità di richiamare, anzitut
to, il significato dell'unità dei 
cattolici nel loro impegno an
che sociale e politico» osser
vando che «questa non è una 
formula politica, con il rischio 
di facili e interessate strumen
talizzazioni; è piuttosto in pri
mo luogo un valore pastorale 
ed anche sociale affidato alla 
libera maturazione delle co
scienze dei laici». È evidente il 
tentativo estremo di aiutare la 
De. 

Pds e Sinistra 
Convocato l'8 luglio il Cn 
Occhietto: pronti a discutere 
di alleanze e progetti 
§ • ROMA «Nel prossimo con
siglio nazionale indicheremo 
la prospettiva, il progetto di al
leanze e le idee forza di un 
programma da discutere con 
le forze politiche disposte a fa
re parte di uno schieramento 
di progresso che intende go
vernare il paese». Lo ha annun
ciato ieri il segretario del Pds, 
Achille Occhetto, al termine 
della riunione del coordina
mento politico di Botteghe 
Oscure. «Un coordinamento 
fortemente unitario», ha ag
giunto il leader della Quercia. 

«Si è discusso dell'imposta
zione della relazione del pros
simo consiglio nazionale - ha 
spiegato ancora Occhetto, nel 
corso della conferenza stampa 
dove ha illustrato l'offensiva 
del Pds sulla questione fiscale 
-, anche sulla base di note po
litico-programmatiche che 
avevamo preparato». Il consi
glio nazionale del partito è sta
to convocato per la prossima 
settimana, l'8 e il 9 luglio, a Ro-
ma.'«Noi vorremmo affrontare 
in modo globale la politica 
delle alleanze del Pds ne! con
testo però di una piattaforma 
programmatica, e non tanto di 
un programma nei suoi parti
colari, quanto dei grandi nu
clei e delle grandi idee di un 
progetto attraverso il quale la 
sinistra si presenti con forza su 
scala nazionale», ha aggiunto 
ancora Occhetto. E ha spiega
to: «Una sinistra capace di ri

spondere contemporanea
mente, e riteniamo di essere 
l'unica forza nazionale che ha 
questo compito, sia alla que
stione settentrionale, per la 
quale la Lega risponde mala
mente, sia alla questione meri
dionale». 

Dopo il voto amministrativo, 
il coordinamento politico del 
Pds ha anche valutato, ha nfe-
nto ancora il segretario, «quali 
sono i punti programmatici 
fondamentali per lar fronte a 
una politica che sia insieme di 
unità nazionale ma anche di 
articolazione dello Stato sul 
terreno del rinnovamento». 

Intanto, oggi e domani, Oc
chetto sarà a Lione, per parte
cipare agli «stali generali» in
detti dal partito socialista fran
cese per avviare un profondo 
rinnovamento culturale, politi
co e organizzativo delia sini
stra d'Oltralpe. Il segretario 
della Quercia, che sarà ac
compagnalo dal responsabile 
intemazionale del Pds, Piero 
Fassino, interverrà domani 
mattina sul tema: «Un sociali
smo rinnovato, una sinistra 
nuova per rispondere alle sfide 
del Duemila». I lavori saranno 
aperti da una relazione di Mi
chel Rocard, nuovo leader del 
Psf, e vi parteciperanno Pierre 
Mauroy, presidente dell'Inter
nazionale socialista, Jacques 
Delors, presidente della com
missione Cee, e i principali 
leader» del socialismo euro
peo. 

Psi: entro luglio nuovo simbolo 
Via il garofano ecco la rosa 
In forse il cambio del nome 

•M ROMA. Entro il mese di lu
glio il Psi sostituirà il suo sim
bolo. Ieri mattina, infatti, il co
mitato di direzione del Psi (il 
nuovo organismo dirigente vo
luto da Ottaviano Del Turco al 
posto della segretena) ha de
ciso che la questione del sim
bolo sarà sottoposto alla con
ferenza programmatica che si 
terrà entro luglio (dovrebbe 
essere il 20). Perplessità sono 
state invece manifestate sul
l'opportunità di cambiare an
che il nome del partito. Il se
gretario sarebbe contrario al 
cambio del nome. Per quanto 

nguarda il nuovo logo del par
tito, l'orientamento sarebbe 
quello di adottare il simbolo 
della rosa. Del Turco nella riu
nione del comitato di direzio
ne ha dato un giudizio molto 
positivo dell'incontro avuto ieri 
mattina con Achille Occhetto, 
ha ribadito che la collocazione 
de! Psi non può che essere in 
un fronte progressista, e ha so
stenuto la necessità che la 
conferenza programmatica af
fronti anche il problema deile 
regole da adottare per la pre
sentazione delle liste elettorali 
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